
«A Prijedorvigononazionalismi
edeffetti dellapoliticanegazionista»
Lo storicoMalavoltipresentail suolibrosullaBosnia-Erzegovina
di Paolo Morando

Si intitola
«Nazionalismi e

in
Bosnia Erzegovina.

Prijedor(1990-1995)»il
libro cheverràpresentato
domani alle 18,

in via
TommasoGar29 a Trento,
per iniziativa della
FondazioneMuseostorico
del Trentino.

per Pacini
editore,è lo storico
fiorentino Simone
Malavolti, chedialogherà
con Annalisa Tomasi

Progetto
Prijedor,Marco Abram

Balcani
e

Michele Nardelli, già
presidentedel Forum
trentino per la pacee i
diritti umani, introdotti e
moderatida Giuseppe
Ferrandi,direttore
generaledella Fondazione.
Malavolti ha svolto a suo
tempo unostage con

trentina
proprio nella cittadina
bosniaca,teatro di uno
degli episodi tragici
dei conflitti jugoslavi degli
anni Novanta:

militare da
partedei nazionalistiserbi
nella notte del 30 aprile
1992, di
violenzadi massache
provocò la fuga e la
deportazionedi migliaia di
cittadini, di
oltre 3 mila personee

di altre 5
mila. «Il mio è un libro di
storia,non di memoria
spiega

Cerco di ricostruirei fatti
tenendoconto della varie
fonti storiografiche.
E se di Prijedoroggi si
parla solo con riferimento
al conflitto e alla pulizia
etnica del 1992, io cerco
anchedi raccontarecome
ci si arrivò e che cosa
accaddein seguito».
Si tratta dunque di

che tiene
conto,e non poteva essere
altrimenti, del contesto
storico di allora: la
dissoluzionedella ex
Jugoslaviacome Stato e il
livello internazionalein
cui questoprocessosi
svolse.
E partendoda un punto
fermo: della violenza
fu una sceltapolitica,
perchénon era affatto
scontatoche si arrivassea
un conflitto armato.
«Si trattò di una escalation
che portò a un progressivo
scivolamentoversouna
rispostairrazionale»,
affermaMalavolti, che
ricorda come tra il 1990 e
il 1992, dopo la cadutadel
muro di Berlino, vi furono
nella ex Jugoslavia elezioni
multipartitiche che
segnaronoil tentativo di
superareil sistemaa
partito unico,elezioniche
però portaronoalla nascita
e di partiti
di tipo nazionale(in
ognunadelle ex
repubblichefederate)e
alle rapide secessionidi
Slovenia eCroazia.
«In questoquadrola
Bosnia rimasetramortita,
coni politici e la società

civile che nonsapevano
come comportarsi.E che
soprattuttonon riuscivano
a immaginareche la
guerrasi sarebbepresto
spostataancheda loro».
Nulla nel frattempo
avvennea livello federale:
la frammentazione
proseguì delle
singole repubbliche,
travolgendo massmediae
istituzioni, con il risultato
in Bosnia di continui rinvii
delle elezioni, per il
tentativodel Parlamento
di impedirela formazione
di partiti nazionalisti,
ritenuti unascelta
sbagliata.
Ma al tempostesso si
trattavadi unavia
incostituzionale,afferma
Malavolti, che nota:«Le
elezionisi svolsero poi
quandonelle altre
repubblichei nazionalisti
avevano già vinto, quindi
anchei bosniacisi
sentironoin un certo
sensoobbligati a
intraprenderequella
strada».
Una autoconvinzione
verso di
tipo nazionaleche fece
rapidamenteprecipitarela
situazione,con i serbidi
Bosnia che uscironodalle
istituzioni per prendereil
controllo dei territori da
loro stabiliti, appunto,
come serbi. Di qui la
sceltaeversiva di prendere
il controllo di Prijedorin
manieraviolenta,
imponendounapulizia
etnica in sensonazionale,
nel giro di pochissimi
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mesi: un enorme
massacrocompiutoda
cittadini bosniaci, spinti
dai capi e
della polizia, su altri
cittadini bosniaci.
Fu a quel punto che la
città si «reinventò»
ricostruendola propria
identità in chiave
nazionale, rivendicandoil
titolo di città serbae
trasformandosianche
attraversola distruzionedi
storici monumenti
musulmanie croati.
Ma Prijedorera destinataa
mutare ancora pelle,
quandodopo il 1995 vi
affluirono migliaia di
profughi serbigiunti da
territori bosniaci
riconquistatidalle forze

croatee musulmane,e
quindi territori giocoforza
«ripuliti» della
componenteserba.
Risultato: unacittà un
tempomultietnicama che
oggi èquasi interamente
abitata da serbi, metà dei
quali che non erano
appartenutiaquel
terri torio.
«Una situazionedel tutto
artificiale commenta
Malavolti appena
modificatanegli anni dal
parziale ritorno di
popolazioneoriginaria
della comunità cittadina,
anchegrazie al lavoro

Prijedor,
che sostienela comunità
musulmanae il dialogo
con le autorità locali».

E adesso?«Oltre allo
spopolamento
generale, a contaresono
soprattuttogli effetti di
unapolitica negazionista
rispettoalla memoria,
caratterizzatada una
sfrontatezzanazionalista
che vediamo
anchenel conflitto in
Ucraina. La questione
rimaneaperta.Il mio
lavoro vuole contribuirea
rianalizzare quantoè
avvenuto, a rileggerlo: per
riflettere anche
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La città,
il libro
A fianco,
un murale
a Prijedor,città
nel nord della
Repubblica
Serbadi Bosnia
ed Erzegovina
Sopra,
la copertina
del volume
di Malavolti
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